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La scala mobile sarà bloccata? 
ROMA — E stato reso noto 
ieri il rapporto del Fondo 
Monetarlo sulla economia i-
tallana, stilato al termine 
della visita dell'inviato spe
ciale del FMI. Alan Whltto-
me. Sembra di risentire il di
scorso che Goria ha letto al 
Senato sabato mattina; In
fatti, Il ministro del Tesoro 
accompagna le 10 cartelle di 
considerazioni di Whittome 
con una stringata dichiara
zione nella quale rileva che le 
•stangate» non se le è inven
tate lui e non sono suoi «affa
ri personali». 

Cosa chiede, infatti. Il 
Fondo monetario? Due cose, 
in sostanza: 
A siccome la manovra del 

governo non riuscirà 
a mantenere il deficit pub
blico entro i 90 mila miliardi, 
le previsioni di bilancio van
no riviste «a brevissima sca
denza». È 'Inevitabile» che ta
le revisione mostri «una no
tevole differenza tra l'obiet
tivo e il probabile consunti
vo», quindi «è essenziale che 
il governo prepari ora un so
stanzioso pacchetto di misu
re addizionali da introdurre 
all'inizio del 1984». In questo 
pacchetto dovrà essere rivol
ta «una considerazione solo 

II FMI suggerisce a Goria: 
stop ai punti di contingenza 
L'inviato del Fondo monetario chiede anche che il governo prenda nuove misure per 
ridurre il deficit - Indicizzazione dei salari senza PIVA e l'effetto del dollaro 

marginale a misure ad hoc di 
natura una tantum che han
no scarsi (se non nulli) effet
ti», mentre «molta attenzione 
dovrà essere rivolta a consi
derazioni quali la prontezza 
del raggiungimento dei ri
sultati e la praticabilità poli
tica di misure alternative». 
Ciò, comunque, non basterà. 
Ecco, così. Il vero pezzo forte 
delle «raccomandazioni di 
Whittome»: 

A «Si rende essenziale che 
siano riaperte subito 

le trattative tra governo e 
parti sociali, con l'obiettivo 
di raglungere un accordo o-
perante per l'inizio dell'anno 
prossimo. Una possibile base 
di questo contratto sociale 
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Giovanni Goria Alan W h i t t o m e 

potrebbe essere la predeter
minazione dell'aumento dei 
salari legato all'individua
zione in linea con il tasso di 
inflazione programmato dal 
governo. In aggiunta, do
vrebbero essere adottate mi
sure specìfiche per isolare il 
meccanismo di indicizzazio
ne dagli effetti di variazione 
delle ragioni di scambio e 
della tassazione indiretta. È 
certamente importante — 
aggiunge il FMI — che il go
verno dia un esempio di coe
renza in materia di stipendi e 
salari del pubblico impiego. 
È cruciale, tuttavia, che un 
tale accordo non sia rag
giunto ad un prezzo troppo 
alto e, perciò, con il rischio di 
essere scarsamente efficace. 

Il prezzo che a nostro avviso 
non dovrebbe essere pagato 
e quello di un aumento del 
disavanzo pubblico». 

Quindi, non bisogna se
guire la strada dell'accordo 
del 22 gennaio che affidava 
allo Stato la compensazione 
del potere d'acquisto in me
no, proveniente dalla ridu
zione della scala mobile. 

Per Whittome, ogni au
mento degli investimenti 
pubblici e ogni misura a fa
vore dell'occupazione do
vrebbero essere compensati 
da minori spese in altri set
tori. C'è ancora un certo spa
zio per aumenti delle entra
te, ma «attraverso una ridu
zione della erosione e una 
più efficace tassazione piut
tosto che con un aumento 
della pressione su coloro che 
già ora sopportano un carico 
sproporzionato». 

Per le spese. Il FMI ritiene 
che potrebbero diventare ne
cessarie alcune misure dì e-
mergenza come una riduzio
ne uniforme del tasso di cre
scita di tutte le spese. Infine, 
Il rapporto non giudica pro
babile che vi sia spazio per 
una riduzione del tassi di in
teresse reali nel 1984, anzi, 
«può essere inevitabile un 
certo aumento». 

ROMA — E la UIL, con 1 suol 
1.021 delegati, ad inaugurare 
oggi la stagione delle confe
renze di organizzazione sin
dacali. Presentato come un 
vero e proprio congresso, 
questo appuntamento ri
schia di essere condizionato 
dalla controversa verifica di 
fine anno dell'accordo sul 
costo del lavoro e dell'emer
genza economica. Ma per la 
UIL questi temi sono diven
tati predominanti per pro
pria scelta politica. L'im
pressione è che siano vissuti 
come scorciatoia (rispetto al
la più generale riforma della 
contrattazione e del salario, 
su cui anche ieri ha lavorato 
una commissione della Fé-

La UIL chiede per il 1984 soltanto 
8 scatti e non più uguali per tutti 
derazione unitaria) per con
solidare l'asse della confede
razione che Benvenuto ha 
lentamente spostato, negli 
ultimi anni, verso una fascia 
del mondo del lavoro — gli 
specializzati, l tecnici, i qua
dri — ancora scarsamente 
rappresentata dal sindacato 
e, quindi, arca di possibili 
consensi o, quantomeno, d' 
influenza. 

Secondo un'agenzia di 
stampa, oggi la UIL lancerà 
la proposta di una «soluzio
ne-ponte» per l'84 che fareb
be perno sulla predetermina
zione di 8 punti di contingen
za. pari a un tasso d'inflazio
ne programmato del 10%, 
ma anche sulla differenzia
zione del punto di contingen
za su due livelli: fino a 16 mi
lioni e oltre questa cifra. Solo 

con la predeterminazione, se 
come calcola il CER l'infla
zione dell'84% si assesterà al 
12,8%, l'attuale scala mobile 
farebbe perdere a tutti i lavo
ratori 341.200 Hi e. 

E con la differenziazione 
del punto? La UIL avrebbe 
predisposto due ipotesi- La 
prima, con una differenza 
parametrale da 100 a 150, 
porterebbe il valore del pun

to di contingenza per chi ha 
fino a 16 milioni l'anno a 
6.050 lire e per chi ha di più a 
9.075 lire. La seconda, con un 
rapporto 100-200, i valori del 
punto sarebbero rispettiva
mente di 5.440 e di 10.880 lire. 
Con l'inflazione del 12,8% la 
perdita sarebbe di 398.650 li
re o di 429.760, rispettiva
mente per la prima e per la 
seconda ipotesi, per I lavora

tori fino a 16 milioni, altri
menti di 206.280 o 152.320 per 
chi guadagna più di 16 milio
ni. E si tratta sempre di valo
ri al lordo, a cui aggiungere 
Pl% di nuova erosione fisca
le. La UIL ha puntualizzato 
che queste notizie sono «in
complete e non del tutto pre
cise»*, che ci sono anche altre 
ipotesi, e che c'è piena dispo
nibilità a costruire una Ipo
tesi unitaria. Ma l'impressio
ne è che si dia per acquisito 
un ulteriore taglio alla scala 
mobile. Con una motivazio
ne — l'appiattimento — le
gittima, ma che dimentica 
che i contratti sono stati fir
mati da poco e con questa 
scala mobile. 

• *% 

Per la CEE e Darida Bagnoli e spacciata 
La Comunità conferma sostanzialmente i nuovi tagli - Darida chiede ai sindacati di aderire al piano Finsider per la parte 
che riguarda lo stabilimento napoletano - Sbloccati da Bruxelles i fondi 675 - Il problema dei prezzi e la concorrenza 

ROMA — Brutte notizie sul fronte dell'ac
ciaio. Arrivano sia da Bruxelles sia da Roma. 
Nella capitale belga un portavoce della Co
munità, Ieri mattina, ha tentato di smentire 
la notizia che si starebbero preparando nuovi 
tagli. Purtroppo la smentita è suonata come 
una conferma. Intanto Andriessen, dopo a-
ver incontrato Altissimo (Davignon che do
veva essere presente ha deciso di disertare 
all'ultimo momento), ha dichiarato: «Per la 
siderurgia ci saranno nuovi problemi. Ri
guarderanno l'Italia, ma anche altri Paesi». 

Darida, intanto, riceveva i sindacati ai 
quali chiedeva sostanzialmente di aderire 
per quanto riguarda Bagnoli al piano Finsi
der. Il ministro prometteva in cambio una 
serrata battaglia in sede CEE per l'assegna
zione di 1,2 milioni di extraquota, ma non 
rispondeva ad alcune richieste avanzate dal
la FLM. I socialisti, Infine, facevano sapere 
che «occorre trovare per Cornigliano soluzio
ni alternative per salvare l'acciaieria». 

Ma vediamo, in dettaglio, che cosa ha detto 
Il portavoce della CEE. Nel giorni scorsi era 
circolata con insistenza la voce che la Comu
nità stesse preparando un nuovo pacchetto 

di tagli. La capacità produttiva dei «dieci» 
non sarebbe stata ridotta — sostenevano pa
recchi quotidiani — solo di 26 milioni di ton
nellate, ma di 35 milioni di tonnellate. Ciò 
avrebbe significato una quota aggiuntiva di 
sacrifici per l'italia. Il portavoce CEE ha ri
cordato ieri mattina che già in passato Davi
gnon aveva parlato di una riduzione di capa
cità produttiva pari a 35 milioni di tonnellate 
e che Andriessen, nell'annunciare le decisio
ni di giugno, osservava: «Probabilmente i 26 
milioni di tonnellate sono destinati a cresce
re». Insomma: i tagli saranno maggiori del 
previsto, solo che non sono nuovi. Se ne era 
già parlato. 

Il documento che si sta preparando — ha 
concluso il portavoce — deve fare i conti con 
una situazione di mercato nettamente peg
giorata. A Bruxelles, infatti, si guarda con 
grande preoccupazione all'aumento della 
produzione di acciaio, registrato in ottobre 
(+18,6%). Una crescita — dicono i commissa
ri — dovuta ad una concorrenza sfrenata sui 
prezzi e che, comunque, non potrà essere as
sorbita dal mercato. 

Mentre dalla capitale belga continuavano 

ad arrivare cattive notizie, i sindacati si pre
sentavano al ministro delle Partecipazioni 
statali con un documento dove venivano rac
colte una serie di proposte «di metodo e di 
contenuto». Prima fra tutte, la richiesta di 
dare battaglia per ricevere dalla CEE 1,2 mi
lioni di extraquote e garantire così la vita di 
Bagnoli. Poi, una diversa ripartizione dei ta
gli tra pubblico e privato. Nonché alcune mi
sure specifiche: la modifica dell'articolo 20 
della legge 46, la definizione di strumenti di 
riequilibrio della situazione finanziaria delle 
aziende, la messa a punto di un provvedi
mento sul controllo doganale tale da scorag
giare le importazioni, l'adozione di provvedi
menti tesi a realizzare un più vasto impiego 
di acciaio nell'edilizia. Darida ha chiesto un 
rinvio su questi due ultimi punti, ma ha assi
curato un impegno per arrivare alla conces
sione di extraquote. A tarda sera, la riunione 
fra sindacati e ministro si è interrotta. È ri
presa dopo circa un'ora. Poi la conclusione 
definitiva. La FLM, al termine dell'incontro, 
ha espresso la propria insoddisfazione. Gian
ni Italia, segretario nazionale, giudica «grave 

la posizione di Darida su Bagnoli che suona 
come un avallo al piano Finsider». «Il mini
stro — continua — assicura che darà batta
glia sulla questione delle extraquote, ma non 
spiega su quale linea il governo si muoverà. 
Per tutto il resto non sono venute risposte 
precise». 

Torniamo, infine, all'incontro fra Altissi
mo e Andriessen. I due hanno appena sfiora
to l'argomento siderurgico, mentre hanno a 
lungo parlato della 675. Proprio da questo 
versante viene l'unica novità positiva della 
giornata: il commissario CEE ha assicurato 
che, entro la fine di questo mese, la Comunità 
dovrebbe sbloccare i finanziamenti che il go
verno italiano aveva concesso attraverso !a 
legge sulla riconversione industriale. Si trat
ta di 840 miliardi finora contestati da Bruxel
les e che dovrebbero essere, in tempi brevi, 
utilizzabili dalle aziende meridionali. Per 
quanto riguarda gli stanziamenti, sempre 
dalla 675, per il Nord Andriessen ha assicura
to che la Comunità darà una risposta defini
tiva entro gennaio. 

Gabriella Mecucci 

Un'alternativa per l'Alfa 
la «settimana cortissima» 
Invece della cassa integrazione a zero ore il sindacato ipo
tizza riduzioni d'orario - Oggi negoziato con l'azienda 

MILANO — Il sindacato sta 
concretamente valutando l'ipo
tesi di proporre una riduzione 
dell'orario di lavoro all'Alfa 
Romeo, riduzione che, già a 
partire dal prossimo anno, an
che attraverso i contratti di so
lidarietà, consenta una redi
stribuzione del lavoro su tutti 
gli attuali occupati e sia una 
reale alternativa alla messa in 
cassa integrazione a zero ore di 
ottomila dipendenti, a partire 
dal 5 dicembre prossimo. Le so
luzioni che sono allo studio so
no diverse e articolate. Difficil
mente se ne parlerà nell'incon
tro di oggi eli'Intersind fra di
rezione dell'Alfa Romeo e Fe
derazione dei lavoratori metal
meccanici. il primo incontro 
fissato dopo l'annuncio da par
te della casa automobilistica di 
voler passare dalle parole ai 
fatti. 

Oggi all'azienda il sindacato 
porrà due questioni prelimina
ri: I) l'Alfa non deve fare atti 
unilaterali. La casa automobili
stica ha già fissato l'inizio della 
cassa integrazione a zero ore a 
partire da l5 dicembre prossi
mo. Non è possibile nessuna 
trattativa se c'è questa spada di 
Damocle sulla testa. 2) L'azien
da deve misurarsi col sindacato 
per trovare soluzioni che esclu
dano il ricorso alla cassa inte
grazione a zero ore. A monte di 
tutto questo de\ono esserci im
pegni precisi dell'Alfa Romeo e 
dell'Irti, oltre che del governo, 
perché si prosegua sulla strada 
del risanamento del gruppo, e-
scludendo qualsiasi ipotesi di 
riduzione della produzione e 
quindi del posto che l'Alfa Ro
meo attualmente occupa sul 

mercato. 
Con tanta carne al fuoco, non 

sarà facile oggi passare al .che 
fare» e far quadrare i conti non 
facili di questa partita. II sinda
cato tuttavia non dispera di 
mettere insieme esigenze diver
se e spesso contrastanti- la ri
cerca di ulteriori margini di 
produttività, il risanamento del 
gruppo, un'azienda di promo
zione che contrasti la tendenza 
negativa del mercato, la difesa 
dei livelli di occupazione, nono
stante l'introduzione di nuove 
tecnologie. Su questa strada si 
sta lavorando: ieri, per esem
pio. si è tenuto un seminario 
dei delegati dell'Alfanord. 

Le ipotesi allo studio sono 
parecchie e non hanno una «si
gla di organizzazione»; spesso, 
anzi, possono fondersi e inte
grarsi. Per il prossimo anno. 
particolarmente difficile so
prattutto all'AIfanord, in alter
nativa alla messa in cass3 inte
grazione a zero ore di 5.000 di
pendenti sugli attuali 18.300 si 
ipotizza una «settimana cortis
sima» (quattro giorni di lavoro 
e uno di cassa integrazione per 
46 settimane) e ulteriori ridu
zioni dell'orario utilizzando fe
stività, un anticipo delle ore di 
riduzione previste dagli accordi 
contrattuali e altri strumenti. 
In questo caso l'azienda do
vrebbe metterci di suo qualcosa 
(l'anticipo della riduzione dell' 
orario contrattuale), i lavorato
ri idem (le festività), lo Stato 
un intervento diverso dalla cas
sa integrazione. Si ipotizzano, 
ancora, contratti divtrsi di soli
darietà. con un orario di lavoro 
di sei ore giornaliere su cinque 
giorni alla settimana e un intir-

\ ento sul salario delle altre due 
ore giornaliere dell'impresa, 
dei lavoratori e dello Stato. 

Si tratta, comunque, di solu
zioni «ponte». La prospettiva 
per la quale si lavora è una ri
duzione generale dell'orario di 
lavoro e una riforma anche dei 
regimi di orario. - Abbiamo pre
so in esame — dice Codispoti, 
una dei delegati dell'esecutivo 
del Consiglio di fabbrica — an
che l'ipotesi di 36 ore settima' 
nati di lavoro su sei giorni, co
me si fa in tante fabbriche tes
sili. A chi dice che questa ipo-
tesi <è impraticabile, bisogna 
rammentare che già oggi all' 
Alfanord. su 18 500 dipenden
ti. 9.700 persone, coloro che 
fanno i turni, lavorano 36 ore e 
lenti la settimana-. 

Bianca Mazzoni 

Il PCI chiede un'inchiesta 
sui rapporti De Tomaso-Gepi 
Dovrebbe essere affidata ad una commissione parlamentare - Come 
sono stati spesi i soldi dello Stato? - Nuova Innocenti e Maserati 

MILANO — -Ci sono troppe 
incertezze, troppi punti oscuri, 
troppi intrecci di cui non si 
comprende il senso. De Toma
so deie essere costretto a gio
care a carte scoperte tanto più 
che in ballo ci sono decine di 
miliardi dello Stato e il posto 
di lavoro di migliaia di perso
ne'. Quello di Andrea Marghe-
ri. deputato comunista, non è 
un lamento, É un giudizio pre
ciso su quanto sta accadendo 
nel gruppo dell'industriale ita
lo-argentino e in particolare al
la Nuova Innocenti, il famoso 
stabilimento di Lambiate. 

Adesso c'è una richiesta for
male del PCI: aprire una in
chiesta sul caso Nuova Inno
centi. una commissione parla
mentare do\rà capire dove so
no andati a finire, come sono 
stati spesi i quattrini della Gè-
pi. Si tratta di bloccare un ir.ee-

Un «magro» '82 per gli italiani 
Hanno speso meno che neW81 

ROMA — L'italiano medio ha speso nell'82 un po' meno ri
spetto all'81. Secondo una indagine Istat, infatti, ogni cittadi
no ha speso nel 1982 366mila lire, mentre ncll'81 non ha rag
giunto quota 315mila. Calcolando il tasso d'inflazione, ci tro
viamo di fronte ad una leggera flessione. Le 36ómila lire sono 
così divise: l imi la (30,4%) per consumi alimentari, 255 mi la 
(69.6%) per tutto il resto. 

Dalla ricerca traspare chiaramente il permanere del duali
smo Nord-Sud. Nel Centro-Nord, infatti, la spesa media è di 
413mila lire, al Sud arriva appena a 2S2mila lire. I consumi 
alimentari Incidono molto più nel Mezzogiorno, rispetto al 
Settentrione. Complessivamente la casa pesa, complessiva
mente, sul bilancio di ogni italiano per una percentuale pari 
all'I 1,8%. la voce trasporti invece raggiunge ti 13,5%. 

cani.-mo perverso: lo Stato aiu
ta gruppi industriali, li assiste 
finanziariamente, poi si disin
teressa completamente di che 
cosa succede dopo. E gli effetti 
per quanto concerne il gruppo 
De Tomaso sono stati davvero 
pesanti. 

Dal punto di vista dell'occu
pazione quei 160 miliardi ero
gati per salvaguardare l'attività 
produttiva, non sono serviti, in
fatti, granché. In pochi anni i 
dipendenti sono passati da cir
ca seimila a 3500. L'estate scor
sa De Tomaso ha licenziato 
cento dipendenti alla Bertelli di 
Pesaro. I programmi produtti
vi, tranne quelli per la Masera
ti. sono tutti in discesa. Il mer
cato delle Mìni registra perdite 
preoccupanti. La «tre cilindri». 
è lontana mille miglia da! de
collo di cui si parla da mesi e 
nei piazzali di Lambrate si con
tinuano ad accumulare model
li. Ormai sono seimila le vettu
re non vendute. Nei megapro
getti di De Tomaso si parlava di 
quarantamila Mini prodotte 
con il motore giapponese della 
Daihatsu. Invece nel 1933 si è 
raggiunto a malapena il tetto di 
11.815 esemplari. 

Adesso c e l'appuntamento 
della ricapitalizzazione della 
società, che nel 1982 ha perso 
30 miliardi e quest'anno scen
derà a quindici miliardi. Chia
mata in causa direttamente per 
il nuovo intervento finanziario 
è la Gepi. che dovrebbe sborsa
re 45 miliardi. Una bella som
ma ch'i si aggiunge alle prece
denti. 

Il PCI vuol vedere chiaro sul
l'ufo di questi soldi e sui rap
porti che intercorrono tra Gepi, 
la Nuova Innocenti e la Mase

rati, le due società sulle quali 
ha voce in capitolo attraverso 
una partecipazione azionaria. 

•Ci sono parecchie contrada 
dizioni — denuncia Margheri 
—: oggi come oggi l'imprendi
tore De Tomaso non dà tutte 
quelle garanzie che lo Stato 
dovrebbe assicurarsi. Solo con 
la trasparenza e la certezza 
nelTassetto societario e dei 
programmi produttivi si pos
sono giustmeare nuovi finan
ziamenti. Quali sono i rapporti 
fra la Nuova Innocenti e la 
Maserati? Esistono dei con
tratti segreti fra la Geni e il 
gruppo? E in che mode (a Gepi 
controlla il rispetto dei piani 
produttivi, la destinazione det
te risorse?'. 

Ma forse la finaniiaria di 
Stato non si fida di De Tomaso, 
dal momento che presidente 
della società è l'ingegner Giu
seppe Bigazzi. che presiede la 
stessa Gepi. Sullo sfondo resta 
la preoccupazione che si fa 
sempre più pressante: l'indu
striale italo-argentino punta a 
sganciarsi dalla Mini, quindi da 
una parte sostanziosa dello sta
bilimento di Lambrate? 

Anche a questo interrogativo 
dovrà essere data una risposta. 
Il caso Nuova Innocenti è la 
cartina di tornasole della situa
zione cui si trova La Gepi, trop
po spesso -strumento che si in
treccia con i "licenziatoti di 
Stato", una vera e propria "ca
sta" nel panorama imprendi
toriale italiano', dice Marghe
ri. Il PCI è per una riforma ra
dicale della finanziaria per la 
quale il governo chiede uno 
stanziamento ulteriore di 1800 
miliardi in quattro anni. 

e. p. ». 

Contrasti in USA 
sulla moneta, 
il dollaro a 163 
Deprezzamento della lira anche con lo yen (meno 15,4%) - Salgo
no le quotazioni a Wai! Street ottimista sulla congiuntura 

ROMA — Ora i rapporti fra 
la Riserva Federale, banca 
centrale statunitense e 1' 
Amministrazione Reagan 
tornano ad essere in con
flitto ma il risultato non 
cambia: il dollaro sale an
cora, ieri ha toccato ovun
que nuovi massimi di 236 
yen, oltre 2.7 marchi, 1638 
lire. Reagan aveva a m m o 
nito i banchieri a non osta
colare la ripresa con restri
zioni del credito m a il ban
chiere centrale, secondo il 
«Wall Street Journal», non 
gli ha dato ascolto. La re
strizione sarebbe In atto. 
Vengono citate cifre in di
minuzione per la massa del 
credito bancario. La Riser
va Federale, però, ha reso 
noto un aumento di 2,2 mi
liardi di dollari nella massa 
monetaria. 

Nella babele delle inter
pretazioni, resta il fatto che 
ieri la Borsa valori di New 
York si è mossa esattamen
te in direzione opposta. A 
metà giornata l'indice delle 
principali azioni era salito 
di 13 punti, giungendo a 
1263, manifestando un giu
dizio ottimistico di questi 
ambienti d'affari. L'anda
mento dì Wall Street ingar
buglia ancor più il quadro. 
D'altra parte, anche sul te
nore della ripresa le opinio
ni sono contrastanti: i fau
tori della restrizione del 
credito dicono che va trop-
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 1 / 1 1 
1637 
605 .405 

1321.50 
198.96 
540.495 

29.785 
2403.55 
1884.65 

167.8<» 
1370.29 

6.951 
749.355 

85.96 
218 .355 
205.745 
283.225 

12.72 
10.528 

'J'V.£H_i 1 
1 8 / 1 1 

1633 
605 .55 

1319.30 
199.045 
540 .73 

29 .802 
2414 ,10 
1885.15 

163.04 
1371.61 

6 .924 
749 .045 

86 .06 
218 .255 
205 .795 
233 ,24 

12.72 
10.545 

po forte; altri dicono che la 
ripresa è modesta con a-
spetti di precarietà. 

L'unico punto chiato so
no le conseguenze esterne 
dell'evoluzione statuniten
se. Nessun aiuto c'è da at
tendersi all 'allentamento 
della pressione sull'econo
mia europea. Il marco resta 
debole — ieri ha quotato 
poco più dì 605 lire — e la 
lira continua a deprezzarsi 
proprio nei confronti delle 
valute di quei paesi con i 
quali la concorrenza non è 
un fatto monetario. Lo yen, 
ad esemplo, ha sfiorato ieri 
le 7 lire m a non sembra 
possibile trarne alcuna 
conclusione circa la facilità 

di esportare merci italiane 
in Giappone o di avere me
no concorrenza giapponese 
in casa. Come con gli Stati 
Uniti, infatti, l'Italia quan
to vuole col Giappone senza 
scalfirne la posizione com
merciale che deriva da a-
vanzamenti rispetto alla 
struttura produttiva italia
na. 

Dall'inizio dell'anno il 
dollaro è passato da 1396 a 
1638 lire: la lira si è deprez
zata del 14,7% (15,4% con 
Io yen). Eppure, come di
chiarano gli industriali, le 
esportazioni italiane sono 
ben poco migliorate. 

r. s. 

Ancora più 
disoccupati 
nella CEE 
Impennata 
in Italia 
ROMA — Nuovo aumento 
della disoccupazione nella 
CEE in ottobre. Dopo la stasi 
di settembre il numero dei 
disoccupati della Comunità 
è tornato a quota 12,1 milio
ni, pari al 10,4%. Il numero 
del senza lavoro risulta cre
sciuto, in questo mese, in set
te del dieci Paesi della CEE. 

L'Italia resta fra le più col
pite da questa ulteriore im
pennata. In ottobre la per
centuale dei disoccupati ha 
raggiunto quota 12,1%, con 
un due per cento in più ri
spetto a settembre. 

Vediamo che cosa è acca
duto negli altri Paesi. Il tasso 
più alto di senza lavoro è 
quello dell'Irlanda e rag
giunge il 15,5%; l'aumento è 
stato dell'I,6%. Il Belgio ar
riva al 154%. ma In ottobre 
ha visto calare la propria 
percentuale, su settembre, 
dello 0,9%. Segue l'Olanda 
con il 14,8%. Poi l'Italia e, 
subito dopo, l'Inghilterra 
con l'I 1,9%. La Gran Breta
gna, però, ha visto diminuire 
in ottobre il numero del di
soccupati del 2,3%. Conti
nua, invece, la crescita in 
Francia dove i senza lavoro 
sono aumentati del 34%, si
no a toccare quota 9.5%. L' 
incremento più forte c*é sta
to in Grecia: la variazione di 
ottobre su settembre è del 
24,7% in più, ma in questo 
Paese il tasso di disoccupa
zione, nonostante l'impen
nata dell'ultimo mese, resta 
basso: 1,3%. 

E IL PREPENS»Or4AMENTt>o-
NON LE. INTERESSA PRoPRiO? 

Da «Le Monde» 

Brevi 

400 nuovi posti ai Monopoli 
ROMA — È stata sottoscritta fra • sindacati e r amministrazione dei Monopoli 
A S'ato l'intesa per la nuova organizzazione del lavoro e la produttività. Fra 
l'altro prevede l'aumento di 4 0 0 posti di lavoro nei prossimi mesi. Gb orgànici 
dei Monopoli si attesteranno — come prevede l'accordo — Su 16.600 unità. 
Meno, in sostanza, det hveSi occupazionali teorici, ma superiori di 400 unità agk 
attuali occupati. Le assunzioni si avranno nei settore della coltivazione e in quello 
defJa commercializzazione. La nuova organizzazione del lavoro consentirà un 
ma emento della produttività del 20 per cento. 

Conferenza nazionale dei ricercatori Cgil 
ROMA — Sono iniziati ieri nella sede del CNR i lavori àtZa conferenza nazionale 
dei ricercatori defla Cg«. La ricerca — ha detto d relatore Carlo Panetti — va 
considerata come una risorsa fondamentale e ha chiesto al governo la convoca
zione degfi «stati generali detta ricerca sctentrncai per varare un piano di settore 
che metta fine afle frammentazioni e alle dispersioni attuali. Relazioni sono state 
svolte anche dal segretario generale Pierluigi Ator» e da Manto Nitti del sxidaca-
to Federenergia. 

Investimenti Usa nel Sud? 
ROMA — & é conclusa tari la verta di una delegazione di operatori americani. 
guidata dal sottosegretano per il commercio con restero. Lione! Otmer. Le 
regioni visitate sono state Campala. Puglia e S«c»fca- Gli operatori staturatcnsi 
hanno manifestato interessi ad eventuai investimenti nel Mezzogiorno d'Itaci. 

Oggi consiglio nazionale della Coldiretti 
ROMA — S« riunisce oggi * Consiglio nazionale detta Coidretti. AiTorA.-e del 
giorno la preparazione del 26' congresso n programma per la prima decade di 
febbrao 

Petrolio: possibile aumento della domanda 
NEW YORK — Secondo la n^sta speoaazzata «Petroleum «nte&gence weekfy». 
già in quest'ultimo trimestre deiranno dovrebbe vivacizzarsi la domanda di 
petroio da parte dei paesi «ndus,tnafczzati. fra cm ntafca. Insomma un «nino di 
rapresa dopc un quadriennio di calo costante. 

ROMA — La crisi marittimo-
portuale continua ad aggravar* 
si con una rapidità impressio
nante. L'italia, di questo passo 
rischia di essere relegata agli 
ultimi posti nella graduatoria 
mondiale dei traffici via mare. 
Ciò nonostante continua da 
parte del governo una sorta di 
immobilismo o, peggio ancora, 
di gioco allo sfascio che minac
cia di portare in breve allo 
smantellamento del settore e 
all'uscita del paese dal novero 
delle nazioni marittime. 

Il «termometro* della movi» 
mentanone merci nei maggiori 
porti del paese, è indicativo. 
Per il quarto anno consecutivo 
le merci in arrivo e in partenza 
sono in calo. Per quest'anno si 
prevede una contrazione dei 
traffici, la stima è dell'Assopor-
ti. dei 10-12rr rispetto all'82. 
qualcosa, cioè, come 17-20 mi
lioni di tonnellate, un quantità-
tivo quasi pari a quello perduto 
nei tre anni precedenti. 

Perdere in quattro anni (pe
riodo '80-*83) quasi quaranta 
milioni di tonnellate di merci 
significa, si, risentire della crisi 
economica generale e della con
trazione dei traffici intemazio-

Porti: traffici in calo 
del 10-12 per cento 
Sciopero alla Finmare 
nali, ma soprattutto è frutto 
della debolezza delle nostre 
strutture, della mancanza di 
competitività, in breve della 
politica marittimo-portuale dei 
vari governi. 

Ora il ministro della Marina 
mercantile ha deciso, come ha 
annunciato, di correre ai ripari 
e ha predisposto un piano che 
dovrebbe abbracciare l'intero 
settore: flotta, porti, cantieri. 
Che cosa il piano contenga an
cora non si sa. Nel frattempo 
pero IRI e sue finanziarie. Sem
erano decise ad andare avanti 
con i programmi di smobilita
zione da tempo preannunciati. 
Nei porti non si riesce nemme
no ad attuare la legge per l'eso
do di 5.000 lavoratori; i cantieri 
sono senza lavoro, migliaia di 
dipendenti sono in cassa inte

grazione, mentre per settemila 
c*è lo spauracchio del licenzia
mento; la flotta pubblica do
vrebbe in gran parte essere di
sarmata. 

L'economia marittima non si 
salva certamente, spostando, 
come ha annunciato Prodi, la 
direzione della Finmare da Ro
ma a Genova. Ciò — dicono i 
dipendenti che ieri hanno scio
perato per 4 ore — non è giu
stificato sul piano tecnico, eco
nomico e funzionale, ma na
sconde. invece, il disegno di 
smantellamento della flotta 
pubblica. Il che significherebbe 
anche smantellamento dei can
tieri. Di questi si parlerà nuo
vamente oggi fra r LM e PPSS. 
Contemporaneamente manife
stazioni di cantieristi si svolge
ranno a Monfalcone e altre cit
tà. 

http://ir.ee

